
Il lieto annunzio del ritorno 
Isaia 40,1-5.9-11

1«Consolate, consolate il mio popolo
– dice il vostro Dio.
2Parlate al cuore di Gerusalemme
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta,
la sua colpa è scontata,
perché ha ricevuto dalla mano del Signore
il doppio per tutti i suoi peccati».
3Una voce grida:
«Nel deserto preparate la via al Signore,
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio.
4Ogni valle sia innalzata,
ogni monte e ogni colle siano abbassati;
il terreno accidentato si trasformi in piano
e quello scosceso in vallata.
5Allora si rivelerà la gloria del Signore
e tutti gli uomini insieme la vedranno,
perché la bocca del Signore ha parlato».
(...)
9Sali su un alto monte,
tu che annunci liete notizie a Sion!
Alza la tua voce con forza,
tu che annunci liete notizie a Gerusalemme.
Alza la voce, non temere;
annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!
10Ecco, il Signore Dio viene con potenza,
il suo braccio esercita il dominio.
Ecco, egli ha con sé il premio
e la sua ricompensa lo precede.
11Come un pastore egli fa pascolare il gregge
e con il suo braccio lo raduna;
porta gli agnellini sul petto
e conduce dolcemente le pecore madri».

Il testo preso in esame è l’introduzione al libro della Consolazione di Israele (Is 40-55), 
detto anche Deutero-Isaia perché costituisce la seconda parte del libro che porta il nome del 
grande profeta. L’ambiente non è più quello dell’antico regno di Giuda, in cui è vissuto e ha  
operato Isaia (sec. VIII a.C.), ma quello dei giudei esuli a Babilonia, quando questo regno stava 
ormai cadendo sotto i colpi dei persiani guidati da Ciro (538 a.C.). Il brano si presenta non 
come una composizione unitaria, ma piuttosto come una piccola antologia di diversi oracoli 
riguardanti la fine dell’esilio e il ritorno degli esuli a Gerusalemme: la consolazione di Israele 
(vv. 1-2); il nuovo esodo (vv. 3-5); l’efficacia della parola di Dio (vv. 6-8); il lieto annunzio (vv.  
9-11). La liturgia omette i vv. 6-8.

Il testo si apre con un oracolo nel quale Dio stesso esorta a «consolare» il suo popolo.  
Questo invito viene rivolto non tanto al profeta, il quale si limita a registrare le parole di YHWH, 
quanto piuttosto ad anonimi araldi i quali sono inviati a tutto il popolo (v. 1). Nel versetto 
successivo appare che il messaggio è indirizzato direttamente a Gerusalemme, la città santa, 
personificazione del popolo giudaico, e forse non senza un riferimento specifico ai giudei che 
hanno vissuto la tragedia dell’esilio pur restando nella terra dei padri. I messaggeri devono 
parlare al «cuore» di Gerusalemme (v. 2a). Il cuore indica il centro della persona, dove hanno 
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luogo le scelte determinanti per la vita: perciò «parlare al cuore» di Gerusalemme significa 
annunziarle un messaggio che tocca profondamente la sua esistenza (cfr. Os 2,16).

Il motivo della consolazione di Gerusalemme consiste nel fatto che «è finita la sua schiavitù, 
è scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i  
suoi peccati» (v. 2b). È dunque terminata l’oppressione a cui erano stati assoggettati i suoi 
abitanti condotti in esilio dai babilonesi. Il popolo che si era allontanato da Dio ha ormai 
scontato ampiamente la pena dovuta alla sua iniquità (cfr. Lv 26,41.43), ha ricevuto un doppio 
castigo per i suoi peccati, cioè in termini di sofferenza ha pagato un prezzo persino superiore 
alle sue colpe. In sintonia con tutta la predicazione profetica il castigo viene attribuito a Dio 
stesso, anche se la causa immediata sono state le vicende politiche di un travagliato periodo 
storico. Tra breve il popolo sarà dunque liberato, con un gesto gratuito di misericordia, dallo 
stesso Dio che aveva dovuto intervenire con una dura punizione. Per gli esuli è giunto il  
momento del ritorno nella città santa, rappresentata come la sposa infedele che YHWH riprende 
con sé dopo una punizione esemplare (cfr. Ez 16; 23; Os 2,16; Is 49,14-26). 

Il profeta comunica ora quanto dice «una voce», cioè un anonimo messaggero di Dio, il 
quale ordina di preparare nel deserto una strada perché in essa possa passare YHWH (V. 3). Egli 
aveva guidato un giorno il suo popolo fuori dall’Egitto camminando alla sua testa sotto forma 
di colonna di fuoco di notte e di colonna di nubi durante il giorno (Es 13,20-22; 14,17), poi  
aveva posto la sua dimora nel santuario (Es 40,34) e infine nel tempio di Gerusalemme (2Re 
8,10-11), ma lo aveva abbandonato a motivo dei peccati del popolo (Ez 10,18; 11,22-23). Ora 
egli sta per ritornare nella città santa e nel tempio alla testa del suo popolo dopo averlo 
liberato dall’oppressione babilonese. 

La preparazione consiste nel colmare ogni valle, nell’abbassare monti e colli e nel  
trasformare il terreno accidentato e scosceso in pianura (v. 4). Fuori metafora ciò significa che 
l’evento del ritorno richiederà un profondo cambiamento nella mentalità di tutti i giudei,  
guidato e illuminato dalla predicazione profetica che non era mai venuta meno durante tutto il  
tempo dell’esilio. La religione di Israele in questo periodo è cambiata e dovrà ancora cambiare 
in profondità, coinvolgendo in questa trasformazione anche coloro che erano rimasti nella 
madre patria e avevano continuato nelle pratiche sincretistiche dei loro padri. Proprio 
l’incapacità da parte di costoro di accettare il nuovo di cui i rimpatriati erano portatori  
provocherà tutta una serie di tensioni che ostacoleranno la restaurazione del popolo di Dio.

Il ritorno degli esuli comporterà una meravigliosa rivelazione della gloria di Dio: «Allora si  
rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato» (v.  
5). Il termine «gloria» (kabôd) indica il fulgore che nell’immaginazione popolare accompagna 
la manifestazione di Dio. La gloria è la forma visibile e luminosa sotto cui Dio si era 
manifestato più volte nell’esodo (cfr. per es. Es 16,7.10; 24,16-17) e aveva preso dimora prima 
nella tenda (Es 40,34) e poi nel tempio di Gerusalemme (1Re 8,11). Vedere la gloria del  
Signore significa sperimentare in prima persona gli effetti dell’intervento divino. Ora la 
rivelazione della gloria di Dio sarà disponibile non solo agli israeliti, ma a tutti gli uomini.  
Secondo il Deutero-Isaia l’evento del ritorno avrà una forte connotazione universalistica: tutti 
i popoli saranno coinvolti in esso, se non altro come spettatori che partecipano intimamente a  
quanto si svolge sotto i loro occhi. 

Nei successivi vv. 6-8 (omessi dalla liturgia) si dice che l’uomo è come l’erba che dissecca,  
mentre la parola di Dio dura per sempre. Dio dunque è più potente degli oppressori del suo 
popolo (cfr. Is 51,12), e anche del suo popolo peccatore: la sua promessa di liberazione perciò 
si attuerà infallibilmente. Questo concetto, che viene ripreso nella conclusione del libro (cfr.  
55,10-11), rappresenta una delle idee chiave del libro.



Il testo prosegue con l’entrata in scena di un altro araldo al quale viene assegnato un 
compito specifico: «Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con 
forza, tu che rechi liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di 
Giuda: Ecco il vostro Dio!» (v. 9). L’araldo deve annunziare a Gerusalemme e alle città di Giuda 
il ritorno di YHWH alla testa degli esiliati. Egli è designato come «colui che reca liete notizie» 
(mebasseret): da questa espressione, tradotta in greco «colui che evangelizza» 
(euangelizomenos) deriverà il termine «vangelo», con cui i primi cristiani designeranno la 
predicazione di Gesù.

Il Signore che ritorna alla testa del suo popolo è poi presentato con due immagini. La prima  
è quella del re potente e vittorioso, che ritorna dalla guerra portando con sé il bottino tolto ai 
nemici (v. 10): questo rappresenta il popolo stesso che YHWH ha sottratto alla dominazione 
straniera. La seconda immagine è quella del pastore che guida il suo gregge, lo raduna, lo fa 
pascolare, porta sulle spalle gli agnellini e ha cura delle pecore madri (v. 11; cfr. Sal 23; Ez 34).

Nell’introduzione del Deutero-Isaia sono indicati in modo significativo i grandi temi del 
libro: la fine dell’esilio, visto come un duro castigo per i peccati del popolo, il nuovo esodo,  
l’esigenza di una preparazione da parte del popolo, l’efficacia della parola di Dio, 
l’universalismo della salvezza. Dio viene presentato con immagini diverse: condottiero, 
marito, pastore. Tutto il brano esprime meraviglia, gioia ed esaltazione per la svolta 
improvvisa che sta prendendo la storia della salvezza. Il profeta è convinto che il momento del  
ritorno segnerà l’attuazione delle grandi profezie che alla vigilia dell’esilio preannunziavano la 
trasformazione escatologica del popolo di Dio (Ger 31,31-34; Ez 36,25-27; Dt 30,6). Il tema del  
castigo è ancora presente, ma passa ormai in secondo piano: il popolo aveva un debito che  
doveva essere pagato, e di fatto ha scontato amaramente per le sue colpe, ma in realtà la  
salvezza è frutto di un intervento gratuito di Dio. Il messaggio fondamentale di questo poema 
è la fiducia nel Dio che dirige gli eventi della storia umana piegandoli a quelli che sono i suoi  
piani di salvezza. Sullo sfondo resta la concezione del peccato e del castigo che l’annunzio 
della misericordia di YHWH non riesce a cancellare.
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